GIUSEPPE 
TARGIONI PER LA 
GRAZIA DI DIO E 
DELLA S. SEDE 
APOSTOLICA... 

Giuseppe Targioni 



19 

.lizaflbyCoOglc 




□igìlìzed b/Coogl : 




Al Ven. Clero ed ai Fedeli della Città e Diogesi di Volterra 
salale e spirilo di vera penitenza. 

Credere ed operare, FF. e FF. CC, è in (Ine parole la vita del Cristia- 
no. Lo Fede 6 quella luce celeste che illumina la mente a conoscere, e in- 
vigorisce la volontà ad operare. È così stretta l'uniono tra lo opere e la Fe- 
de, che come in un Cristiano non possono cs.-cre opere Lumie senza Fede, 
cosi nemmen pub supporsi Fede stallile e conducente a salute senza buone 
opere. Nei peccatori stessi la Fede, benché morta, cioè disgiunta dalla ca- 
rità, non può stare inoperosa. Per questo infatti rimane nel peccatore, per- 
che pei lumi ed i conforti di lei possa con opere buone impetrare dalla 
misericordia di Dio di risorgere dall' infelice suo stato. Dovunque È Fede si 
ha da conoscere dallo opere. Una pianta, se non fruttifica, 6 morta : cosi , 
dice S. Giacomo, la Fede se non ha le opere ì moria in so medesima: e per 
confondere un uomo vano che si dà vanto del credere, ma non fa nulla di 
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tulio ciò che la FciIiì suggeristi! ; mostrami, aggiunge, la Fede tua senza le 

fatti e!io la Fede, la quale h «issi Inda interiore, si manifesti altrimenti che 
per le opere. 

Bla se k così, qual giudizio, FF. e FF. CC, dovremo fare della Cristia- 
nità d'oggigiorno? Non vi fu forse età nella quale, corno al presente, sia 
npHiilo da tante labbra il nome di Fede; ma quante ali" opere di'llu Fede, 
quando si è mai veduto maggiore sterilità *? Clio Fede vorrà esser cotesla, 
a cui fanno buon viso anche i mondani, quasi sempre infecondi di frutti di 
giustizia? Ali da gran lempo il linguaggio dell'eresia si propaga in queste 
nostre contrade, e se ne scorge nelle moltitudini la perniciosa influenza. 
Senza affermare che i mostruosi principii del Protestantismo sieno accettati 
e profetati ila molli; fi però vero che molla e manifesti! apparisce l'indif- 
ferenza itegli animi verso il Cristianesimo. Stiri divenule massime assai co- 
muni, clic per salvarsi basta a ciascuno il credere in Gesù Cristo, il qualo 
ba fallo tutto per noi; che si fa (orto ai suoi meriti attribuendo qualche 
i|ii| .timi ii ili- ■■[..■r !.■ . li . -li. ■ n 'in l.il M' tml- i' il " (i l udì- 

filisi ifìcuzione, e un peccatore che pei- la Fi-di 1 rifuse presso di Lui, co- 
munque vìva, purché, conlìdi in essi), non potrà esser ili-nedalo ilei cielo. 
Or questi appunto sono altrettanti errori dei Protestanti; secondo i- quali, 
dopo la colpa d' origine 1' uomo radicalmente corrotto non e capace di bene 
alcuno nell'ordine religioso e morale. In lui non santilà nè giustizia acqui- 
stala cooperando alla grazia. Chi lo fa giusto (sebbene in apparenza) k la 
Fede, ossia quella fiducia con cui crede afferrare ed appropriarsi la pus:!- 
zia medesima di G. Cristo, la quale agli occhi di Dio, come d' un velo pre- 
zioso, ricopra tutta la sua malvagità. Giustizia che per essere eguale in tutti, 
toglie ogni differenza Ira giusto ed empio ; ed i credenti così giustificali, 
pecchino pur quanto vogliono, tutti in egual maniera son santi e cari al 
ciclo. Dottrina scellerata, la quale uomini sensuali ed orgogliosi non si ver- 
gognano di spacciare alla cattolica Italia per la più pura espressione del- 
l' Evangelio! l'na fede senz'opere, ed una redenzione per conseguenza, che 
all'ranra ila ogni dovere e ricopre ogni misfatto; un paradiso clic non è più 
ricompensa, ina destino; del) qual ingiuria a Dio che fc-!a stessa santità, 
qual disprezzo della passione e ilei meriti di G. Cristo, quale sterminio di 
tutte le virtù, qual insana franchigia per tutti i vizi, qual distruzione tra gli 
uomini d'ogni società! 

Il mostruoso sistema non pialli aio giammai compiutamente, neppure 
tra le nazioni ove nacque { tanta ò la confusione che metterebbe in ogni 
umano consorzio!, pure col favorir lo passioni, col rompere ogni giogo 
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, li a sempra 



e FF. CC, per ì 



» perder 
il mollala ed import un 



d' autorità! col proporre una via dì saluliì elio non incomoda, 
avuto allrallivc pur gli animi corrotli, se non 
principii, almeno ad a libracci arno le cotiseguenz 
soffocarvi il sentimento callolico, e di lasciar de 
a tentar le anime e ad esser taccio ai piedi degli s 

A (mesta volontaria apostasia non si suol gi 
ma con un totale abbandono delle opero cristiar 
filila, alterala, ed anclie spenta la Fede. 

La qual virtù, radice d'ogni giù 
sionc delle buono opero non ocp-a invero .come die 
nel Cristiano. Pure è certissimo ebe il Cristiano co 
perosa, declina a poco a poco , e si adagia in una 
palese, per cui se non si spoglia in un tratto dell' a 
scurar perù di continuo i doveri del Cri stianosi me 
l'uso e 1' esercizio, . | u irtrli ogni gesto, poi gli divi 

e finalmente (nò vi bisogna che un passo rifusa ili sottomettersi a ([nateli 
sua spiacevole verità , che è un corrompere la fede nella sostanza, riposta 
appunto nell' umile sornmessione ai suoi dellami. E che rimane allora di 
fede in quel Cristiano'? Arido il cuore, ingombralo di tenebre lo spirilo, 
nauseata la volontà delle cose spirituali e divine, cali ha perduto di vista 
il suo line soprannaturale, e coniente d'una ìah|iial probità che l' inlcros-o. 
l'indole, I' ed u razione, i riguardi rendono agevole, anfora agli iiiledcli, vive 
da uomo onesto secondo il secolo, ma di cristiano non gli rimane clic il no- 
me. K un Cristiano che non a 
più ai Sacramenti, a cui non 
si dispensa dai comandati (ligi 
che, che non assiste più al Sacrifizi, 
con uno spirilo di irreligiosità manif 
!' indifferenza per le cose di Dio è s 
sesso è disposto nata mi mente; ed in 
cure, in lussi, in passaiempi, in amor 
che il proprio stato richiedo, k però 
ordine alla salute. Una Messa te Fe 
riosità, qualche limosina per compas 
mo di costoro. Lo spirito del mondo 



le più alla preghiera, che non s'accosta 
parlarsi di penitenza senza irritarlo, che 
dalle astinenze e dalle leggi Ecclesiasti- 



pia ude, sicché si van confermi! 
6 difficile clic retrocedano ; im 
quaggiù privo affatto di qual 
dalla fede consolazione e dUcl: 
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i moli con lanlo amore, ma ili continuo richiami, riniordimcnli e minacce ; 

;.n.i... ni l-i i- ■ .■■ ni ,.-.»! iiii ii-rn in - si ili >-"ji.jù •!■ Im ; j .(■■-fu ■ 

sono, come d' un peso molesto. 

Pur questa via, FF. e FF. CC. , si giunge ad esser luti' allro che Cri- 
stiani, a vivere come uomini senza Fede. Questa virtù non sostenuta dalie 
opere, suo nutrimento e sua forza, non può sussislere. a lungo. Troppi ne- 

rosi c più cauli. Gli appetiti ribelli, la superbia, In brama di libertà, lo spi- 
rilo del mondo, il demonio, tulli si armano per espugnarla ed abbatterla. 
Come jiolrà conservarla chi gitla via tulle l' armi che Dio gli ha dato per 
sua custodia e difesa'? Queste armi sono le buone opere. Se invece d'opere 
buone, di vigilanza sopra sé stosso , di mortificarmi! della carne, di pre- 
ghiere, d' uso di Sacrameli!!, di limosino, A' alli di virtù, elle ia rendano ine- 
spugnabile, con open; mnlvage fi provocano gli assalii, e poi si lascia espo- 
sta al furore degli avversarli; la sua seoiilil'.u e sua perdila è indubitala. 

Ne dalla parie di Ilio può presumersi, elio egli con grazie particolari 
voglia impedire ijueslo danno. Sono senza pcntimcnlo i suoi doni, non lo 
neghiamo ; ma chi potrà non temere, che il Signoro, vedendo in rpiei Cri- 
stiani sconoscenli il dono inosliniabilo della fede non frullar nulla ed essere 
un dono inutile, in pena dell'alluso non lo ritolga, come gìii tolse al servo 
pigra il lalento, lascialo infruttuoso sotterra '' La Fede, dice il Crisostomo, 
é data per operare : lulla la sua virtù si riduce ad eccitare al bene elio fa 
conoscere, c a sostenere il fedele nel l'eseguirlo. Quando non serve più a 
questo fine^di che meravigliarsi, so Wdio permette che ella sUpenga e si 

semplice distintivo dagli infedeli, e per mero abbellimento delle nostre ani- 
me ? Forse col farri Cristiani lui itileso sol di formare un popolo di ammi- 
ratori di Gesù Cristo, pei quali tulio Gnisea in uno sterile omaggio, e in 
compiacersi del loro privilegio? Eh no, FF. e FF. CC. ; siam Cristiani per 
corrispondere a tanto benolizio eon alli degni del nostro altissimo benefat- 
tore, e della sorte dei Santi a cui ci ha chiamali. Abbiam la Fede per man- 
tenerla viva, per coltivarla ed accrescerla sempre più, e co' suoi Trulli 
d'opere sante dar gloria a Dio, edificare il prossimo, ed arricchirci di meriti. 
Se non la usiamo a tal uopo, Iddio ci priverà del suo dono. E chi sa ohe non 
sia già cominciato , FF. e FF. CC. , in queste nostre cattoliche contrade, in 
questa Italia medesima, sede e maestra della evangelica verità ai popoli più 
remoli, la lerribilc punizione! Spcriatn che no. Ma se intanto dalle più colle 
alle più ruvide classi della moderna società, in luoghi dove più abbondano 
mezzi da vivere cristianamente, allineala semprepiù la cecità degli Spiriti, 
cosicché sembra clic tanti non abbiati più cognizione né di pietà né di 
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Fede, nè di Dio; se 6 invalso quasi costume il lasciare anche nei dì più so- 
lenni lo nostre Cinese deserte, deserto il sacro aliare, il pergamo, il tribu- 
nale dì Penitenza, ne più si veggono santificate le Feste, osservali i digiuni, 
e si: rei Ulte le operi: di misericordia: m;i si vive a talento e secondo prim'ipii 
anticristiani, cercando unicamente le cose della terra; che vuol significare ■.' 
Piaccia a Dio, non signiticlii elio la Fede si va da noi ritirando, o che ri- 
strelta a poche ;iniine semplici , le quali con umiltà seguono ad occuparsi 
delle Opere cristiani', e delle quali Iddio si >s; rei ni nei: (e rimerita il fervore; 
lascia ohe gli altri con tutto il loro fasto, con tutti i loro talenti e lo indu- 
strie e gli averi in cui confidano , restino nelle tenebre che hanno adden- 
sato dentro di se col rendere inefficaci i suoi lumi. Mentre perù si discono- 
sce e si disperde fra noi sì hel dono, in lontanissime terre nascono e van 
fiorendo novelle e fervenliisime Crisiianità. Dove lo seismo e l'eresia da 
gran tempo aveano spento ogni lume di vera fede , a schiere a schiere 
quelle anime, come riscosse da lungo sonno o letargo, tornano in seno alla 
famiglia cattolica. Chi sa! forse In Fedi: abbandonando noi, si compensa Ira 
i popoli infedeli, e si verifica quello che profetò Gesù Cristo: Molti verran 
dal? Oriente e dall' Occaso ; ed i figliuoli del regno saran giunti in mezzo alle 
tenebre esteriori (Mail. 8, 12). 

Oh scuotiamoci, e mentre e tempo allontaniamo da noi tanta sciagura. 
Ed ecco il modo. Siccome per la Fede noi diveniamo capaci d'opere buo- 
ne; così per le opero buono possiamo porger riparo ai disastri che ahbìam 
recalo colpevolmente alla Fede. Cornelio il Centurione, di eui si parla negli 
Alti dei sanli Apostoli , per le sue molle pratiche, religiose, per aver ordi- 
nato la famìglia nel timor sanlo di Dio, per le limosino sparse Ira i pove- 
relli e le ferventi orazioni, non più che da un principio di fede indefinita e 
confusa, pervenne ad una fede in Gesù Cristo vigorosissima e chiara. Fac- 
cia altrettanto un Cristiano di fede illanguidiln. Se anch' egli prenda a pra- 
ticare con diligenza opere sante , potrà di cerio impetrare ohe Iddio con 
prolìisiime parlicniarc di grazie eorrobori la sua fede, e gli dilegui le tene- 
bre dallo spirito. Il riparo sta nello nostre mani. Purtroppo dopo tanta ri- 
lassatezza di vita molli non avrait più la viva fede dei timorati e dei giu- 
sli: ma posson niellersi in via di riacquistarla. Ricorrano all'orazione, aprati 
la mano coi poveri, riformino i costumi , ricomincino a vivere da cristiani, 
osservando i precelli divini e le legai della Chiesa; e Iddio sentirà tosto 
l'amabile violenza che gli fauno, e da quelle operi: slesse uscirli la scintilla 
a riaccendere in essi la fiaccola delta Fede. 

Considerate, FF. e FF. CC, che se volete salvarvi, volete Dio, bene 
sommo, unica nostra salvezza. Ma se volete Dio, vi è necessario cercarlo. 
Come lo troverete, se non per mezzo d' opere buone ? L' opere buone son 
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passi clic ci avvicinano a Lui, come da Lui ci dilungano le malvage. Colla 
superbia, colla vanità, con tulle l' allre corruttele del cuore, si fugge Dio, 
non si cerca: solo eoli' umiltà, colla purezza, con tutte le altre virtù gli an- 
diamo appresso. Qualunque sia pertanto In slato al quale avolo ridottola 
vostra fede; facendo open; buone, sitile sicuri clic Iddio cercato così, final- 
mente si lascerà ritrovare a vi illuminerà: ma restando inoperosi, ecco la 
brulla contradiiione in cui cadete: dito di corcar Dio con sincera volontà, c 
Irusiurali: le opere buone, elio sono l'unica via per trovarlo. Rimettetevi 
dunque sulle sue tracce; ricominciale a vìvere da Cristiani, 

Temete voi di non polcr riuscirvi? Il Salvatore esortava i Giudei, seb- 
bene avversi alla sua sanla dottrina, suol fieri persecutori, o perciò guasti 
di fede e lontani olliviuoilo dalla saluti;, ibernilo loro: Ambulati: dum luccm 
habetis (io. 1 2, 33). Camminate mentre vi resta del lume. Intendete? Quegli 
uomini, bciicbò sì r.iedii ili mente, o sì ribelli alla fede, conservavano non- 
dimeno lume bastante pei' ea luminare, cioè per operare tanto di bene ebe li 
pelouse trar fuori dall'ombra della morte, e confortar le inferme pupille a 
sostenere il meriggio della grazia. Quando perciò tra voi pure , FF. e FF. 
CC, (e perdonale il supposto) fossero dei Cristiani sì mal ridoni a fede 
quanto i Giudei ili quei tempi, non per questo dovrebbero diffidare di po- 
tersi rimettere in buono stato. E che? Tutto è silenzio in fondo a quelle co- 
scenze? Ab (juei rimordiinontt importuni, quei ilubbi, quelle strette, quello 
inqiiii iiitlini die a quando a quando vi sentono, e sì gli intimidiscono e 
mettono sopra pensiero, son prova certa che (lenirò il cuore restan tuttora 
dei germi e tifi principi: ili ledo, die buon per essi st: smino npproliliarsc- 
ne. Secondate, diremo loro, quei moti salutari, sforzatevi, date un passo; 
ambulate. Colla divina grazia clic Iddio non ò per negarvi, quel primo sforzo 
di coopcrazione sarà seguito da molti, e tutti insieme ricondurranno nol- 
l' intristito germe la vita : quei languidi prinrìpii risiederanno, acquisi eranno 
vigore, e torneranno a dar fruito; la fede in una parola vivrà di nuovo in 
voi, e voi di nuovo vivrete della fede, secondo quella parola: Il giusto rive 
di fede (Roni. 1, 17), cioè di fedo operosa mediante la carità. 

Uera.sionr propizia per riparare con aUiniidanzii d'opere buone gli sca- 
pili d' una vita inoperosa o sviala, è il tenqio quaresimale clic vi annunzia- 
mo. I Cristiani fervorosi die comprendoni] quanto sin necessario alla salute 
il bene operare, e tengono a memoria la gran sentenza di Gesù Cristo: Se 
la vostra giustizia non sarà più abbondante dì ijinih dc^ti .S'rnii' c ilei Fari- 
sei, non entrerete nel mjno dei cieli :Mall. il, 20"; c la bella esortazione di 
S. dietro : Studiatevi sempre piii di render certa la vocazione ed elezione vo- 
stra per mezzo delie buona opere ■; 2 Petr. 1 , 1(1 ; volumi \ enir questi ideimi 
di penitenza e di raccoglimento, e gli accolgono con quella fesla clic fauno 
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i poveri mercenarii a tulio lo giornale, in cui sperano più continuo lavoro e 
più copiosi guadagni. Quanto più lieti e con magrini- interesse dovrebbero 
a questo Icmpo accettevole .indoro incontro quei Cristiani, pei quali 6 corso 
altre volle inutilmente , senza un guadagno per I' anima , e col danno di 
lantc inosservanze circa i doveri che in esso la Santa Chiesa prescrive e 
raccomanda? Fra le ili e Figli carissimi, o vi sia a cuore la vostra eterna sa- 
lute, o v'ha Ira voi dei si stolidi, i quali, paghi di vivere questi hrc-vissimi 
giorni a grado loro, di vita o dannazione eterna non si prendono alcun pen- 
siero. A chi min preme salvarsi non diremo altro; nimpiauL'Cromo la loro 
stupidità, pregando loro un raggio di viva fede, elio gli riscuola c converta. 

Cristiani, non che salvi ; affrettatevi dunque a riscattare il tempo della vo- 
stra passata sterilità, mettendo mano all'opera senza indugio: Ecce rntne 
tempia acceplabile {g ad Cor. 6, 2). Ricordatevi die s'avvicina ancora una 
notte, nella quale nissuno può più far nulla di Irene. Tulio quello perciò che 
potrà la vostra mano operare (dice lo Spirito Sante!, facciasi con s'ìlli'dlwiint; 
poiché ni: v-bm; ne pensiero, uè sapienza, ne scienza ha pili luatjo nel sepol- 
cro verso del quale correte (Eccl. 9, 10). 

Nel corso adunque della Quaresima imminente, dappoiché il Sommo 
Pontefice PIO IX. felicemente regnante si è degnato d'esaudire con la sua 
solita benignila le Nostre istanze, con le quali lo abbiamo supplicato di mo- 
derare in riguardo di gravi cause il rigore della astinenza quaresimale, ed 
lia rimesso al nostro arbìtrio e coscenza il concedere la domandala mitiga- 
zione ; in virtù delle Aposioliche facoltà concediamo a tutti i nostri amatissi- 
mi Diogesani, compresi ì Regolari dell' uno e dell' altro sesso non astretti da voto 
speciale, che ferma stante la legge del digiuno in tutti i giorni della Quaresi- 
ma, fuori delle Domeniche , e sempre esclusa la promiscuità di carne e pesce, 
possano nell'unica comestione far uso delle carni, anche non salubri; ristrin- 
gendo il precetto dei cibi di stretto magro al giorno delle Ceneri, ai tre giorni 
dei Quattro Tempi, alle Vigilie di S. Giuseppe e della SS. Annunziata, ed 
agli uSmii quattro giorni della Settimana Santa. Negli altri giorni di Venerdì 
e di Sabato potranno usarsi nell'unica comestione, parimente per indulgenza 
apostolica, le uova e i latticini. A tutti quelli perù che vorranno prevalersi di 
gueslo Indulto, ingiungiamo secondo la mente del Santo Padre, di visitare de- 
votamente in ciascuna settimana una Chiesa, pregandovi per i presenti bisogni 
e per la conversione dei peccatori; ed asscgnamo a tal uopo qualunque Chiesa, 
dove si conservi il SS. Sacramento. 

Quella frallanto tra le buone opere, a voi finora, FF. e FF. CC, gene- 
ralmente inculcale, la quale in lutto il corso della Quaresima vi dobbiamo e 



DigiiizGd by Google 



vogliamo più caldamente raccomandare, è l' esalta osservanza di questo sa- 
cro digiuno. Non avendo legittime cause clic vi dispensino, pecchereste, non 
osservandolo, mortalmente; cangereste questo tempo d'espiazione in un 
tempo di provoca dello sdegno di Dio sopra di voi, mentre immemori delle 
colpe per cui dovreste in ogni minio slìnvarvi di planarlo, aggiungereste 
nuovi motivi al suo giusto furore. Osservatolo dunque: ma procurate ancora 
di santiGcarc il vostro digiuno; e per sanliiìrarlu. mondati; aliw.':i eoi ilului- 
delle colpe le anime vostre; e non congiuntele il digiuno co! peccato. Man- 
date poi di conserva vni digiuno quanti 1 jiiii vi è possibile opere buone; ìn- 
terveuile alla parola di Dio, fate limosino ed opere di misericordia, pregate 
con più fervore e più spesso, rammentatevi della passiono e della morte di 
Gesù Cristo , apparecchiatevi con fervore a celebrarne i misteri, o a ralle- 
grarvi della sua santa risurrezione col partecipar degnamente del pane eu- 
caristico, che è Ci'sù Cristo immolalo per noi, nuslra Pasqua. Finalmente 
elevale il vostro digiuno a grado d'opera sanln e meritoria, propoaendovi 
di soddisfare con esso alla divina giustizia, di reprimere la ribelle concupi- 
scenza, e di disporre l'anima vostra a meglio intendere le cose spirituali e 
celesti. Cosi sarà da voi sanlitieato il digiuno, e con esso farete del vostro 
corpo un'ostia viva, santa e gradevole a Dio, come di cuore a voi tutti de- 
sideriamo, mentre con lutto l'affetto vi comparliamo la Nostra Pastorale 
Benedizione, 

Dato in Volterra dal Nostro Palazzo Vescovile 



N. B. / M)f. RR. Parrochi leggeranno al loro Popolo la presente nostra 
Lettera Pastorale il primo ijiorno [estiro dopo averla ricevuta. 



Ptmn- — Tip. CalamniianB. 



il di U Febbraio 1803. 



GIUSEPPE, Vescovo di Volterra. 



P. Giuseppi; Buoni, Segretario. 
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